
Appuntamento speciale: dal poliglotta Leonardo al chitarrista
Julio Baptista, dall’introverso Juan all’allegro Ronaldinho
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ROMA dBianchi e neri. Carioca,
paulisti, gaùchos. Poveri o bene-
stanti, prima di arricchirsi col
calcio. Cresciuti nelle favelas o
in quartieri borghesi. Più o me-
no religiosi, più o meno intelli-
genti, più o meno colti. Ragazzi
di buona famiglia, tutti casa e
campo, oppure viveur. Di sini-
stra e di destra, progressisti e
conservatori. Romanisti e mila-
nisti, ovvio. Comunque, tutti
brasiliani, anche se non tutti da
Seleçao (incredibilmente, qui
Roma batte Milan 3-2).

Spariti Sono dodici, undici cal-
ciatori e un allenatore. Non sa-
ranno tutti visibili stasera. Di
Pato e dei suoi dolori si sa. Man-
cini — l’ultimo transitato sulla
Roma-Milano, prima di lui il
grandissimo Cafu — già pregu-
stava il grande ritorno all’Olim-
pico, addirittura da titolare,
con la speranza di ritrovare
l’ispirazione là dove l’aveva per-
sa. Niente, Leonardo gli ha ne-
gato la trasferta e il Mancio ha
disfatto il trolley. Triste. Di Ar-
tur, invece, si sono proprio per-
se le tracce: qualche avvista-
mento in allenamento, qualche
presenza in tribuna, e niente
più. Sono lontani i tempi in cui
Spalletti lo preferiva a Julio Ser-
gio, semplicemente perché
«più alto».

In panchina I dieci che vedremo,
dunque. Per rispetto delle ge-
rarchie, partiamo dall’allenato-
re. «Il Direttore...», così lo chia-
ma Juan, che ci ha giocato insie-
me al Flamengo. Bel personag-
gio questo Leonardo: calciato-
re dall’intelligenza viva, allena-
tore coraggioso, comunicatore
brillante. Senza gli isterismi di
Mourinho, sa farsi rispettare,
anche da Berlusconi. Parla
quattro lingue (pure il giappo-
nese), legge, ed è passato dalla
Bocconi per un corso di marke-
ting.

In campo Eccoci ai nostri eroi.
Davvero un gruppo eteroge-
neo. Ronaldinho ha quell’aria
da mattacchione sempre in ve-
na di battute, uno che ti svolta
la serata, sa anche suonare e gli
piace ballare. Pure Baptista suo-
na, il cavaquinho, chitarra a cin-
que corde. E canta e gioca a
golf, infatti non si capisce per-
ché lo chiamino la Bestia. Si di-
ceva di Ronaldinho, il brasilia-
no tipico. E invece, tra una pun-
tata e l’altra in corso Como, è
quello che vive più lontano dal-
la città: se ne sta con la sorella a
Galliate Lombardo, nel varesot-
to, dove va a fare la spesa indi-
sturbato e porta a spasso il cane
come uno di noi. Juan, che gli si
opporrà in campo, è invece esat-
tamente come sembra: muso-
ne, introverso, di pochissime
parole (e oltretutto, come il suo
maestro Aldair, incomprensibi-
li). Eppure, è nato e cresciuto
nella travolgente Rio. Una vol-
ta si definì un «figlio del popo-
lo», è un grande estimatore di
Lula. Al contrario di Doni, che
attualmente è caduto in disgra-
zia, un conservatore vecchio
stampo, terrorizzato dalla cri-
minalità, politicamente a de-
stra. Forse in Italia voterebbe
Lega. Pato, il grande assente, è
un bimbo e non ha ancora co-
scienza politica, tutto preso dal-
l’amore per Stephany. Prima di
sposarla, usciva tutte le sere
con il figlio di Cafu. Tra i titola-
ri, da segnalare anche la serietà
di Julio Sergio, l’intellettuale
del gruppo, la discrezione di
Thiago Silva, 25 anni e già un
figlio («Non mi piace ballare,
non mi piace suonare», giura),
lo stakanovismo di Taddei, il
più europeo dei brasiliani. Lui
davvero tutto casa e campo.
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La grande sfida di stasera ha un significato
particolare che va oltre la classifica
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I sopravvissuti
nonmollano

GLI ALTRI
IN CAMPO

JUAN
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MILANO Una giornata a
Milanello, in mezzo ai calciatori
del Milan. E’ l’iniziativa
promossa da bwin, sponsor
dei rossoneri. La campagna si
chiama «Enter the game»
(www.enter-the
-game.com): gli interessati
potranno girare un video in cui
si calano in tutte le situazioni
più tipiche, prima e durante
una gara ufficiale. I 22 vincitori
della prima fase, che si
saranno qualificati tramite una
particolare scommessa
promozionale sul Milan,
vivranno una giornata da
calciatore professionista:
saranno accompagnati a
Milanello e potranno allenarsi
con i campioni rossoneri.
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per un totale di
1692 minuti
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Vinci un giorno
da milanista

V

Festa brasiliana
Samba all’Olimpico

E’ domenica sera, e siccome
l’Inter aveva già sbrigato al
sabato la pratica genoana a
Marassi, il distacco sta
assumendo la dimensione
extralarge di dieci punti. In
soli otto turni, un crac. In
quei 15 drammatici minuti,
mentre in tribuna si ragiona
(legittimamente) sul suo
successore, Leonardo svolta;
logica o adrenalina che sia,
toglie Abate e inserisce
Inzaghi, allestendo il 4-2-1-3
che gli fa vincere la partita e,
tre giorni dopo, lo porta al
fragoroso successo del
Bernabeu.

Sliding doors è il codice che
si usa per queste situazioni,
se la mossa non avesse
avuto buon esito chissà dove
e come si troverebbe oggi il
Milan. Sappiamo invece che
è risalito fino a quattro
lunghezze dall’Inter, ed è un
dato difficile da maneggiare
perché ne contiene due
divergenti. Depurando la
classifica dai confronti
diretti, il Milan ha fatto
addirittura due punti in più;
ma proprio in quei confronti
diretti, uno vinto 4-0 e l’altro
2-0 in dieci, più che
dimostrarsi superiore l’Inter
è parsa praticare un altro
sport. E’ il ricordo di quelle
due partite a mantenere il
pronostico nel campo
nerazzurro; come fa a
perdere il titolo una capolista
così più forte della sua
inseguitrice?

Stasera, però, sapremo in via
definitiva se sul sentiero
dell’Inter pedala solo il Milan, o
se anche la Roma — oggi a sette
punti — abbia le energie per
iscriversi alla corsa. Qualche
cifra ci aiuta pure qui: da
quando Claudio Ranieri ha
assunto i poteri a Trigoria, la
squadra ha fatto un solo punto
meno dell’Inter, che attende
all’Olimpico a fine mese dopo
aver pareggiato (bene) lo
scontro diretto di San Siro. Di
più: il famoso secondo tempo
col Milan innescò una crisetta
culminata in uno svantaggio
dalla cima di 14 punti. Il che
significa che nelle ultime 16
gare la Roma ha fatto sette
punti più dell’Inter; e questo
spiega perché quello di
stasera, malgrado gli
esorcismi di Ranieri, non
possa essere derubricato a
semplice spareggio per il
secondo posto. C’è ancora
molta vita alle spalle di
Mourinho.

Quanta invece ne abbia la Juve
di Zaccheroni, tornato
saggiamente a parlare di quarto
posto, si chiarirà a Firenze: i
viola non possono tenere nulla
da parte per il Bayern perché
solo battendo la Juve
riacchiapperebbero il vagone di
coda del treno Champions, e
forse una chance estrema di
non perdere Prandelli. E’ una
partita senza domani perché il
Palermo promette di
allungare. Un ultimo numero:
da quando è arrivato Rossi,
Palermo e Inter viaggiano alla
stessa velocità. Ma quanto sarà
bella Palermo-Inter fra due
settimane?
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